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Dal cielo alla terra:
un epigramma epigrafico su Siriano
1. Nella Vita di Proclo, alla fine dell’esame delle ajretaiv del maestro, Marino ricorda il
momento della sua scomparsa (avvenuta nel 485) e la tomba in cui il corpo trovò sepoltura.
Situato nei pressi del Licabetto, il sepolcro accoglieva i resti mortali di Proclo e del suo mae-
stro, il venerato Siriano (morto probabilmente nel 437). Marino aggiunge che – malgrado le
precise istruzioni di Siriano – Proclo aveva degli scrupoli ad essere sepolto accanto al mae-
stro: ma l’apparizione in sogno di Siriano gli avrebbe tolto infine ogni remora1. La tomba
recava un epigramma dettato da Proclo stesso, toccante testimonianze di quel rapporto mae-
stri-discepoli che era uno dei maggiori aspetti dell’«attrait du paganisme» tardivo2:
Provklo" ejgw; genovmhn Luvkio" gevno", o}n Suriano"
ejnqavd∆ ajmoibo;n eJh'" qrevye didaskalivh".
xuno;" d∆ ajmfotevrwn o{de swvmata devxato tuvmbo":
ai[qe de; kai; yuca;" cw'ro" e{ei" lelavcoi3.
Questo epigramma è però ben più che l’attestato di una devozione. In una fine analisi Th.
Gelzer ha dimostrato che nei due distici, che ruotano attorno all’opposizione fra la terra
(ejnqavde, cioè Atene) e il cielo (il cw'ro" del v. 4)4, esso concentra la passione dell’e[nqeo"
Incontri triestini di filologia classica 7 (2007-2008), 103-115
1 Marin. VP 36,37-41, p. 43 Saffrey-Segonds aujtou' to; sw'ma... ejkkomisqe;n uJpo; tw'n eJtaivrwn
ejtavfh ejn toi' ajnatolikwtevroi" proasteivoi" th'" povlew" pro;" tw/' Lukabettw'/, e[nqa kai; tou' kaqhge-
movno" Surianou' kei'tai sw'ma. ... ejpigevgraptai de; tw'/ mnhvmati kai; ejpivgramma tetravsticon, o}} aujto;~
eJautw/' ejpoivhse (= AP VII 341).
2 Chuvin 1990, 105-121.
3 «Io, Proclo, fui Licio di stirpe, e Siriano mi formò qui per succedergli nell’insegnamento. Questa
tomba comune accolse il corpo d’entrambi; oh, se un solo luogo ricevesse anche le anime!» (trad. Marzi
in Conca 2005). Al v. 1 accolgo il testo tràdito da Marino (l’unico a conservare gevno"): il Palatino ha
l’ordine Luvkio" genovmhn. Al secondo verso l’interpretazione di ajmoibovn è quella più piana, e accettata
da tutti gli editori e traduttori (ad es. Saffrey-Segonds 2002, 43 «pour lui succéder»; Edwards 2000, 113
«to become the successor»); degna di nota, comunque, l’ipotesi di Gelzer 1966, 9 secondo cui Proclo,
nel riusare l’omerismo (Il. XIII 793, riferito ai Lici), allude con un bel double entendre al contesto ori-
ginario, sottolineando che il suo scolarcato è il ‘contraccambio’ conseguente degli sforzi di Siriano.
4 È il cw'ro" in cui la uJperouranivh pwtavsketai a[mbroto" ai[glh, vista da Proclo in sogno all’età
di quarant’anni (Marin. VP 28, p. 33.26 Saffreys-Segonds) e in cui è destinata l’anima di Plotino secon-
do l’oracolo di Porph. VP 22, su cui vd. infra; o la sede in cui torna l’anima di Giuliano, secondo l’ora-
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ejrasthv" per l’ejrwvmeno", quale è tratteggiata nel Fedro platonico: l’epigramma allude cioè
al rapporto fra maestro e allievo in termini di e[rw" spirituale teso verso la contemplazione
della realtà divina5. Il Fedro era uno dei cardini della mustagwgiva platonica (Marin. VP 13,
p. 16,6 Saffrey–Segonds) e dell’insegnamento di Siriano, delle cui lezioni ci restano gli
appunti rielaborati da Ermia nel suo commento al dialogo6. E il Fedro riveste un ruolo
importante in un altro epigramma che si può connettere all’ambiente della scuola neoplato-
nica di Atene.
2. Nel 2003 N.Kalliontzis ha pubblicato quattro versi, incisi su una pietra reimpiegata
non lontano dal Licabetto, in cui il celebrato è un Surianov"7. All’editore principe non è sfug-
gita l’importanza dell’epigramma, da lui interpretato come l’epitaffio proprio del filosofo
Siriano. Fornendo i primi elementi per un commento al testo, Kalliontzis ne ha studiato le
consonanze con la tradizione epigrammatica e gli aspetti filosofici del vocabolario e ha sug-
gerito di attribuirlo allo stesso Siriano o a Proclo. La datazione proposta, in base alla scrittu-
ra, è la metà del V d.C. Alcuni elementi di questa analisi sono stati confermati nella riedizio-
ne del Supplementum Epigraphicum e nella recensione di D.Feissel (al quale si devono deci-
sivi apporti alla comprensione dell’epigramma, come vedremo)8.
Il testo, giusta anche lo stato della pietra (mancano l’inizio di tutti i versi e la fine degli
esametri), non è di immediata intellezione e il senso complessivo dipende dalle integrazioni
che si scelgono. Ecco il testo stabilito dal primo editore:
ª“Astrwnº me;n Suriano;" e[cen povlon eu\t∆ ejpi; G≥ªh gº
ªkai; fqivºmeno" makavrwn ajrtitelh;" e[moleªnº:
ªsw'ma g ºR≥ ajnqrwvpoisin o{pw" sofo;n ejsti;n ª g h g º
ªyuvch d∆ajºqanavtwn ej" povlon au\ti" e[bh.
colo riportato da Eunapio, Hist. fr. 26 FHG IV p. 25 Müller (= Suid. i 437) (sulla cui base alcuni hanno
voluto interpretare la scena di apoteosi nel dittico dei Simmachi al British Museum), vv. 6-7 h{xei" d∆
aijqerivou faveo" patrwvion aujlhvn, / e[nqen ajpoplagcqei;" merophvion ej" devma" h\lqe".
5 Gelzer 1966, 7-13. Alle penetranti pagine di Gelzer non c’è da aggiungere molto: dal punto di
vista della tecnica versificatoria si noti che i due esametri hanno una cesura maschile, la cui scarsa
armonicità prevede nella metrica nonniana l’accompagnamento di C1 o C2 (nel caso specifico vi è la
bucolica) e la presenza prima della cesura di una parossitona o properispomena; nell’altro epigramma
attribuito a Proclo (Gelzer 1966, 13-36) le cesure degli esametri sono tutte femminili, ma si trovano un
paio di proparossitoni in clausula. Ma si sa che nella metrica Proclo non è un nonniano (altra è la que-
stione dei rapporti linguistici fra i due poeti, la cui cronologia è pressoché contemporanea: un esame
in Gigli Piccardi 1985, 212 e 242-245).
6 Dillon 2004, 412.
7 Kalliontzis 2000-2003, 157-163.
8 SEG 51,298; Feissel 2006. La poesia epigrafica tardoantica offre spesso testi di notevole livello e
interesse, in parte ancora da valorizzare, cfr. Cameron 2004, 331 e le mie considerazioni in Agosti 2005b.
Al primo verso ªa[strwnº... povlon a prima vista appare ottimo, dato che riproduce una iun-
ctura nonniana9; ci si può semmai chiedere se non sia opportuno un segno di interpunzione
dopo povlon, a fini di maggior chiarezza. In base a tale integrazione il senso del primo disti-
co risulta abbastanza perspicuo, se non banale (la contrapposizione fra il corpo rimasto in
terra e l’anima che ritorna alla sede celeste). Kalliontzis così lo riassume: «Siriano, quando
era vivo, possedeva il cielo degli astri, e ora morto possiede il cielo dei beati». Conseguen-
temente all’inizio del v. 3 la soluzione più facile è restituire: sw'ma paºr∆ ajnqrwvpoisin, che
ben si accorderebbe – aggiungerei – con un verbo che indica il ‘permanere’ del corpo sulla
terra, come per es. o{pw" sofovn ejstin, ªe[mimnenº. Tali integrazioni sembrano inevitabili se al
v. 4 si opta per la restituzione yuchv d∆ ajºqanavtwn, con cui si ottiene un tour assolutamente
tradizionale: si veda ad es. un epigramma anonimo, dedicato alla tomba di Platone, AP VII
61,1-2 gai'a me;n ejn kovlpoi" kruvptei tovde sw'ma Plavtwno", / yuch; d∆ ajqavnaton tavxin e[cei
makavrwn10.
Il secondo distico, dunque, esprimerebbe la topica contrapposizione fra il corpo rimasto
sulla terra e l’anima salita al cielo. Di per sé la banalità in epigrammi epigrafici funerari non
è certo scandalosa, anche se la localizzazione dell’epigrafe e l’importanza del laudandus (se
l’identificazione col Siriano filosofo è, come pare, giusta) lascia più di una perplessità. D’al-
tronde è in fondo solo sulla base dell’integrazione del v. 4 che si propone sw'ma al v. 3. Tut-
tavia contro tale restituzione ostano le tracce della prima lettera che segue la lacuna al v. 3:
non si deve leggere un R, bensì un D con l’apostrofo, come indicato da E.Sironen. In tal caso
paºr∆ non ha più cittadinanza e occorre trovare un’altra integrazione, se non ripensare tutta
la struttura del distico. 
Si deve all’acume di D.Feissel11 una diversa interpretazione globale dell’epigramma. A
una lettura non viziata dalle integrazioni, infatti, risulta evidente che la struttura del testo non
è bipartita, secondo l’esegesi del primo editore, ma piuttosto prevede un unico movimento
di pensiero basato sulla circolarità fra il primo e l’ultimo verso. Siriano abitava il cielo prima
di discendere in terra, e al cielo ritorna dopo la sua missione. Inteso così, il testo ha ancora
più probabilità di riferirsi a Siriano scolarca, come vedremo. Il lessema chiave da questo
punto di vista è ajrtitelhv", che già Kalliontzis ha individuato come citazione dal Fedro, in
cui ha il senso di ‘appena iniziato’:
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9 Dion. III 353 ejleuvsomai eij" povlon a[strwn, VIII 409 metanavstion eij" povlon a[strwn.
10 «La terra nasconde nel suo seno il corpo qui presente di Platone, ma l’anima occupa un posto
immortale fra i beati».
11 Alla cui amicale generosità devo anche la conoscenza dell’epigramma e della recensione (allo-
ra ancora inedita) nel novembre 2006. Queste pagine sono da intendersi come una prosecuzione di
quelle conversazioni.
oJ de; ajrtitelhv", oJ tw'n tovte poluqeavmwn, o{tan qeoeide;" provswpon i[dh/ kavllo" eu\
memihmevnon h[ tina swvmato" ijdevan, prw'ton me;n e[frixe kaiv ti tw'n tovte uJph'lqen
aujto;n deimavtwn, ei\ta prosorw'n wJ~ qeo;n sevbetai (251a)12.
Feissel ha potuto rafforzare l’argomento adducendo una attestazione del termine nel
medioplatonico Attico, in cui designa Platone come «iniziato di natura» e «inviato sulla terra
dagli dèi»13. L’impiego di ajrtitelhv" nel nostro epigramma è dunque una citazione dal Fedro,
ma – si può aggiungere – al contempo una sorta di terminus technicus per designare il filoso-
fo che ha raggiunto la contemplazione del sovrasensibile14 e la perfezione nelle virtù, come
dice Marino a proposito di Proclo, riutilizzando espressioni aristoteliche: «l’attività della sua
anima si è compiuta secondo una virtù perfetta, anima fornita ampiamente di tutte gli altri beni
nel corso della vita perfetta» (th;n ejnevrgeian aujtou' th'" yuch'"... kat∆ ajreth;n teleivan pro-
iou'san kai; toi'" a[llo" ajgaqoi'" iJkanw'" kecorhghmevnhn qeivoi" te kai; ajnqrwpivnoi" kai; ejn
bivw/ teleivw/, VP 34, p. 40,25-41,2 Saffrey–Segonds). Secondo un processo di osmosi che è
caratteristico di parte della poesia tardoantica, e che ben appare negli Inni di Proclo o nelle
opere di Nonno15, il linguaggio neoplatonico utilizza un termine che ha anche una sua diffu-
sione nella koinè poetica tardoantica: ajrtitelhv", al pari della neoformazione ajrtitevlesto",
appare infatti nella poesia di Nonno16, dal quale lo riprende Paolo Silenziario, S. Soph. 284-
5 ajrtitevleston ijdw;n sevba", w|i e[pi pavsh" / qei'o" e[rw" ajkti'na" ajneptoivhsen ojpwph'"17.
Siriano giunse (e[molen) nel mondo sensibile «iniziato» (qui forse il senso del primo for-
mante ajrti- è un po’ affievolito e indica piuttosto che il filosofo era già compiutamente inizia-
to); riconsiderando il senso complessivo dell’epigramma, Feissel conclude che assimilando
Siriano a Platonei primi due versi sottolineano l’origine divina del filosofo e la sua discesa sulla
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12 «Coui che è di recente iniziato e che ha molto contemplato le realtà di allora, quando vede un volto
di forma divina che imita la bellezza, o una qualche forma di corpo, dapprima sente i brividi e qualcuna
delle paure di allora penetra in lui. Poi, guardandolo, lo venera come un dio» (trad. Reale 2001, 81).
13 ap. Eus. PE XI 2,4 Plavtwn, ajnh;r ejk fuvsew" ajrtitelh;" kai; polu; oi|a dienegkwvn, katavpempto"
wJ" ajlhqw'" ejk qew'n.
14 Eloquente è la spiegazione del passo fornita nel commentario di Ermia, nel quale si insiste sulla
funzione anagogica della contemplazione: tau'ta eijpw;n peri; th'" ajpoptwvsew", loipo;n peri; tou' ajna-
gomevnou bouvletai eijpei'n, tou' ajpo; tou' aijsqhtou' kavllou" ajnagomevnou ejp∆ ejkei'no to; kavllo": ouj
kavllo" de; movnon ei\pen, ajlla; kai; qeoeide;" prosevqhke, dia; tou' qeoeidou'" deiknu;" th;n oJmoiovthta tw'n
th'/de pro;" ta; ejkei'. Qeoeide;" ga;r faivnetai tou'to to; aijsqhto;n kavllo" tw'/ qewmevnw/ kai; di∆ aujtou' eij~
ajnavmnhsin ejrcomevnw/ tou' nohtou' kai; di∆ aujtou' ajnagomevnw/.
15 Per Proclo si veda il commento di van den Berg 2001; per Nonno le pagine di Gigli Piccardi
2003, 14-22, con ulteriori indicazioni; Tissoni 2000, 37-38 per Cristodoro.
16 Vd. Peek 1968-75 s.vv. (il senso è ‘appena formato’).
17 «Avendo visto lo splendore appena formata, su cui l’amore divino ha acceso i raggi di ogni
sguardo» (cioè lo splendore della costruzione di Santa Sofia, appena terminata). Cf. anche GVI 1773,2
(Kalliontzis 2000-2003, 159).
terra, inviato dagli dèi. Alla fine del verso 1 lo studioso propone dunque di restituire eu\t∆ ejpi;
g≥ªai'anº; clausula che ricorre solo in Gregorio di Nazianzo18, ad indicare la venuta del Cristo. 
A mio avviso questa interpretazione è assolutamente preferibile; essa si conviene perfet-
tamente a quanto rimane del testo e restituisce un topos diffuso nella poesia che celebra i
qei'oi a[ndre", l’idea cioè che il maestro sia inviato sulla terra per lenire i mali degli uomini
o per illuminarli col suo insegnamento19. Un immediato termine di confronto, indicato da
Feissel, si trova in un famoso testo epigrafico, dedicato ad Apollonio di Tiana (I. Cilic. 88
Dagron–Feissel = SEG, 28.1251 = SGO 19/15/02, Mopsuestia, III-IV, ma forse anche più
tardo). Un blocco di architrave, destinato ad una edicola con una statua di Apollonio, reca un
epigramma che nel 1978 è stato pubblicato provvisoriamente da E.Bowie, per poi conosce-
re un intenso dibattito critico, soprattutto in relazione alle testimonianze sul ‘culto’ di Apol-
lonio, fino all’edizione ufficiale di Dagron e Feissel. Ecco il testo secondo l’ultima edizio-
ne, quella di Merkelbach-Stauber (che non seguo però al v. 3):
ªou|toº" ∆Apªovºllwno" me;n ejpwvnumo", ejk Tuavªnwn dºev≥,
lavm≥ya" ajnqrwvpwn e[sbesen ajmplakiva".
ªh Jºfo" Tuavnwn, to; d∆ ejthvtumon oujrano;" aujto;n
ªpevmyen o{ºpw" qnhtw'n ejxelavsie povnou"20.
3 oujk e[daºfo" Merkelback (oujk) Burkert; h\n de; brevºfo" Merkelbach 4 ªpevmyen o{ºpw"
Dagron-Feissel: ªdevxaq∆ o{ºpw" Bowie
La restituzione di ou|to" al primo verso sembra sicura: si trattava di una statua di Apol-
lonio, conservata in una cappella di Mopsuestia (come le statue conservate nell’heroon a
Tiana fatto costruire da Caracalla)21. La datazione dell’epigramma è da porre alla fine del III
o all’inizio del IV secolo, cioè in un periodo in cui Apollonio era venerato e scientemente
contrapposto al Cristo22. Il testo non è chiaro su un punto chiave, vale a dire l’eventuale
menzione al v. 3 del tavfo" di Apollonio a Tiana: ma poiché la tradizione non conosceva un
sepolcro di Apollonio, ma solo un santuario (Phil. VA VIII 31) con la restituzione di Burkert
(o anche con il brevºfo" di Merkelbach) la questione si risolve: non è questione della morte
di Apollonio, ma del suo portare la luce ai mortali. Quel che qui è più importante, il com-
plesso delle idee è molto simile a quello dell’epigramma per Siriano. 
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18 Carm. PG 37,1487 eu\t∆ ejpi; gai'an / h[luqe; PG 37,1278 eu\t∆ ejpi; gai'an ⁄ h[luqe".
19 Si veda ad esempio APl 295, che celebra la nascita di Omero, citato in Dagron-Feissel 1987, 138.
L’idea è ovviamente altrettanto diffusa nella poesia cristiana.
20 «Questi è colui che prende il nome da Apollo, ma viene da Tiana, e illuminando gli uomini ne
ha spento i peccati. Era figlio di Tiana, ma è il cielo che lo ha inviato affinché allontanasse i travagli
dei mortali». 
21 Si veda l’ampio commento in Dagron-Feissel 1987, 137-141 e 263-4.
22 Su Apollonio nel tardoantico vd. da ultimo Jones 2006 (che propone, con cautela, anche una
datazione dell’epigramma al V secolo, su base paleografica).
Proprio sulla base dell’epigramma di Mopsuestia Feissel suggerisce di leggere ªou|to"º
all’inizio dell’epigrafe ateniese, suggerendo di vedervi non tanto un epitaffio quanto un testo
onorifico per una statua di Siriano, di cui si esaltava il ruolo di illuminatore dei mortali23.
Il motivo della ‘venuta sulla terra’ di un maestro o di un salvatore è ben attestato nella
poesia encomiastica imperiale e tardoantica. Una recente e bella testimonianza è stata resti-
tuita da un papiro di Ossirinco che contiene un encomio di Diocleziano, pronunziato proba-
bilmente dopo il 298 d.C.24, P.Oxy. LXIII 4352, fr. 5.II.18-20 (MP3 1972.91):
Zeu;" movgi" oijkteivra" geneh;n Kapitwvlio" ajnªdrw'n
koiranivhn pavsh" traferh'" pavsh" te qalavsshª"
w[pasen ajntiqevw/ Dioklhtianw'/ basilh'i25.
Zeus, impietosito dalla miseranda condizione umana, ha inviato Diocleziano perché rechi
al mondo salvifico conforto. L’interesse di una simile composizione encomiastica (e proba-
bilmente estemporanea) sta nel fatto che l’autore utilizza dei moduli dell’elogio assoluta-
mente topici. In effetti la consolidata tradizionalità dell’idea è mostrata dalla precettistica
filosofica e da quella retorica26. Nel IV secolo l’idea dell’imperatore inviato dal cielo sulla
terra è sviluppata da Temistio, ad es. Or. 19,228a:
basileivan ejk tou' oujranou' katevpemyen eij" th;n gh'n oJ qeov", o{pw" a]n ei[h katafugh;
tw'/ ajnqrwvpw/ ajpo; tou' novmou tou' ajkinhvtou ejpi; to;n e[mpnoun kai; zw'nta27.
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23 Ecco la traduzione interpretativa proposta da Feissel (2006, 752): «Syrianos [que voici] habitait
le ciel quand, [envoyé] des bienheureux, il vint sur terre, déjà initié; et [quand il eut appris] aux hom-
mes comment on peut [atteindre] la sagesse, [parmi] les immortels au ciel il s’en retourna».
24 Questa la datazione che propongo in Agosti 2002; la bibliografia sul papiro è già cospicua, come
mostra la scheda in LDAB 5407.
25 «Zeus Capitolino avendo infine pietà della razza degli uomini affidò la signoria di tutta la terra
e del mare al divino imperatore Diocleziano».
26 Il seguente florilegio è solo esemplificativo: Plut. Ad princ. inerud. 3,780d ajlhqevsteron d∆ a[n ti"
ei[poi tou;" a[rconta" uJphretei'n qew/' pro;" ajnqrwvpwn ejpimevleian ãkai; swthrivanÃ, o{pw" w|n qeo;" divdwsin
ajnqrwvpoi" kalw'n kai; ajgaqw'n ta; me;n nevmwsi ta; de; fulavttwsi; Men. Rhet. 369,21-26 Russel-Wilson
polloi; tw'/ me;n dokei'n ejx ajnqrwvpwn eijsiv, th'/ d∆ ajlhqeiva/ para; tou' qeou' katapevmpontai kaiv eijsin
ajpovrroiai o[ntw" tou' kreivttono"... basileu;" oJ hJmevtero" tw'/ me;n dokei'n ejx ajnqrwvpwn eijsiv, th'/ d∆
ajlhqeiva/ th;n katabolh;n oujranovqen e[cei; 422,16-20 o{ti qeo;" katoikteivra" a[nwqen to; ajnqrwvpinon
gevno" kai; boulhqei;" tai'" eujdaimonivai" paramuqhvsasqai th;n sh;n parhvgage gevnesin ejp∆ ajgaqh'/ moivra/
th'" oijkoumevnh"; 423,10ss. o{ti filoktivrmwn kai; ejlew'n tou;" deomevnou", kai; o{ti dia; tou'to oJ qeo;" aujto;n
katevpemye, o{ti h[/dei aujto;n ejlehvmona kai; eu\ poiou'nta tou;" ajnqrwvpou". Altri luoghi in Agosti 2002.
27 «Dal cielo Dio ha mandato sulla terra la regalità, perché gli uomini contro la legge immutabile
avessero la possibilità di ricorrere alla legge animata e viva» (trad. Maisano 1996, 651). Sulla base di
quest’ultimo luogo si potrebbe proporre al v. 2 il vieto pempovªmeno", che però non ha cittadinanza in
poesia epica ed epigrammatica, se si esclude AP XII 24,2.
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Il motivo non manca, naturalmente, nelle agiografie neoplatoniche. Un bell’esempio è
fornito da Damascio in alcuni frammenti dell’inizio della biografia di Isidoro: l’anima di Isi-
doro e[cetai au{th katapta'sa th'" oujraniva" aJyi'do"28 tou' cqonivou bivou. Più oltre Dama-
scio aggiunge: w[/mhn aujto;n kekragevnai katabavnta eij" gevnesin: ejgw; de; karrovqen ejnqavde
ajfikovmhn29.
Questi paralleli tematici potrebbero far proporre per l’inizio del secondo verso del nostro epi-
gramma qualcosa come ejssuvºmeno" (con makavrwn gen. di derivazione), se non è brevius spa-
tio: Siriano con slancio ha accettato il suo compito di discendere sulla terra (iJevªmeno", che sareb-
be perfetto, è purtroppo da escludere in quanto ancora più breve; anodino, ancorché possibile,
spercovºmeno"). 
Tutte restituzioni, è bene sottolinearlo, sempre exempli gratia: di fronte a questi testi, che
pur riutilizzando topoi retorici, sono assai poco formulari nel linguaggio, il compito dell’ese-
geta non è di proporre brillanti riscritture, ma piuttosto di cercare di interpretarne il senso e
il contesto, e di ricostruire la filigrana letteraria.
3. Presso i filosofi neoplatonici la pratica della poesia, e non solo di quella cultuale, aveva
uno spazio piccolo, ma non trascurabile: nella composizione di epigrammi, inni, poemetti
venivano messi in pratica i principi esegetici applicati alla poesia omerica, interpretata in
senso anagogico. In particolare, la poesia oracolare ebbe un ruolo fondamentale nel diffon-
dere un riuso del modello omerico coonestato, per così dire, dalle riflessioni sulle sue poten-
zialità semantiche e spirituali. L’autorità degli Oracoli caldaici e la loro venerazione come
testo sacro ne accrebbe anche il valore di modelli poetici: forte è l’influenza caldaica in un
testo oracolare che ebbe, a mio avviso, una forte influenza sulla poesia posteriore30. Porfi-
rio, che era un appassionato studioso di oracoli, nella Vita Plotini 22 ha inserito un inno sulla
sorte dell’anima di Plotino, che descrive il ritorno dell’anima del maestro fra i grandi spiri-
ti, nella dimora della luce divina. Ecco i versi 23-3031:
dai'mon, a[ner to; pavroiqen, ajta;r nu'n daivmono" ai[sh/
qeiotevrh/ pelavwn, o{t∆ ejluvsao desmo;n ajnavgkh"
28 Anche questa è, significativamente, citazione di Plat. Phaedr. 274b th;n uJperouravnion aJyi'da.
29 «Volando dalla volta celeste si attacca alla vita terrena», «credo che quando scese alla genera-
zione gridò: “sono giunto qui da un luogo migliore”»: VI fr. 5B e 5C Athanassiadi = E 7 e F 5 Zintzen
(con importante apparato di passi paralleli).
30 Per considerazioni più estese rimando ad Agosti 2005a.
31 Su quest’oracolo nell’ultimo decennio si è concentrata l’attenzione degli studiosi, a partire da un
lavoro di R.Goulet fino al commentario di Brisson-Flamand 1992, 565-602. Concordo con chi (Goulet;
Brisson) sostiene per la parte centrale dell’inno un’origine in una conventicola caldaica o in un tempio
dell’Asia Minore: Porfirio ha probabilmente riscritto un oracolo ‘originale’. Rimando per ulteriori detta-
gli sul ruolo storico-letterario di questo oracolo, e per la copiosa bibliografia su di esso, ad Agosti 2005a.
ajndromevh", rJeqevwn de; polufloivsboio kudoimou' 25
rJwsavmeno" prapivdessin ej" h/jovna nhcuvtou ajkth'"
nhvce∆ ejpeigovmeno" dhvmou ajponovsfin ajlitrw'n
sthrivxai kaqarh'" yuch'" eujkampeva oi[mhn,
h\ci qeoi'o sevla" perilavmpetai, h\ci qevmiste"
ejn kaqarw/' ajpavterqen ajlitrosuvnh" ajqemivstou32. 30
Proprio alla luce del testo porfiriano, che sicuramente era ben conosciuto nell’Accade-
mia33, al v. 1 si potrebbe anche pensare di integrare daivmwn34, che designerebbe in modo
esplicito il carattere divino di Siriano (fermo restando che ou|to" è ottimo, specie se si pensa
che l’epigramma era l’inscriptio di una statua). E i versi di VP 22,45-46 nu'n d∆ o{te dh; skh'-
no" me;n ejluvsao, sh'ma d∆ e[leiya" / yuch'" daimonivh", in cui si parla dell’abbandono da parte
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32 «O dèmone, che una volta fosti un uomo, ma che adesso ti avvicini alla più divina sorte di un
dèmone, da quando sciogliesti i vincoli dell’umana necessità, fuggi con slancio vigoroso dall’assordan-
te tumulto del corpo e nuota alla riva sicura di una spiaggia battuta da molti flutti, lontano dalla folla
dei malvagi, impaziente di procedere con piede sicuro sul sentiero ben ricurvo dell’anima pura, là dove
si irradia lo splendore di Dio, sì, là dove la legge divina domina nella purezza, lontano dall’empia
ingiustizia» (trad. Casaglia 1997, 115).
33 L’influenza (o la condivisione di un comune linguaggio) dell’oracolo porfiriano si coglie anche
in testi appartenenti ad ambienti meno rarefatti, ma comunque di elevata formazione culturale. Un
esempio interessante viene da Roma, l’epitafio metrico di un medico che era anche filosofo, da datare
al II/III (Moretti) piuttosto che al IV, ma solo su base paleografica, IG XIV 1424 = 594 Kaibel (APApp
III 2.529 Cougny) = GVI 1283 = IGUR 1163 = 481 Samama:
ajnevre", oi} pavro" Aujsonivwn | pevdon ei{kete, xei'noi, |
baio;n ejpi; traferh'/ cqoni; der≥kovmenoi tovde dw'ma |
ajndro;" ojpizomevnou Zhno;" | novon aijgiovcoio, |
o{“ pot∆ e[deixe brotw'n polu|plavnktoisin prapivdessin |
yuch;n ajqanavthn kajghvraon | ejk Dio;" ai[sh", | 5
mavrtura Foi'bon ajmuvmãoÃsin | ejn selivdessi caravxa". |
oujd∆ a[ra qnhto;" e[hn, uJp∆ ajnavg|kh" d∆ uJyimevdonto" |
tuvmbw/ eijnalevw/ pepedhmev|no" h[nusen oi\mon: |
ejk rJeqevwn d∆ a{ma steivcwn se|mno;n e[bh Dio;" oi\kon, |
Lhtoiv>dh/ kai; Mouvsai" bwmo;n | uJp∆ hjevri teuvxa": | 10
eijhth;r d∆ a{m∆ ∆Asklhpiavdh" ma|kavrwn trivbon h[/ei |
crhmosuvnhn d∆ e[lipen polukhv|rion ejn nekuvessin.
Oltre al v. 1 (ajnevre", oi} pavro"~ Porph. 11 a[ner to; pavroiqen) per indicare il ritorno dell’anima di
Asclepiade al cielo al v. 8 non è improbabile che vi sia un ricordo dell’oracolo porfiriano (~13-14 rJe-
qevwn de; polufloivsboio kudoimou' / rJwsavmeno" prapivdessin ej" hj/ovna nhcuvtou ajkth'"):
34 Ancor meglio sarebbe qei'o"º, per il quale cfr. Nonn. Par. 1,16, 129; 3,116, 125 ead. s. Una pic-
cola difficoltà risiede però nel fatto che nelle fonti in genere Siriano è indicato come oJ mevga" oppure
oJ filovsofo", non come qei'o".
di Plotino dell’involucro mortale, potrebbero suggerire per i vv. 3-4 di tornare all’idea della
contrapposizione fra il corpo rimasto sulla terra e l’anima risalita al cielo e di proporre la
restituzione di skh'no"º d≥∆ ajnqrwvpoisin, o{pw" sofovn ejstin, ªe[leiye, / yuch; d∆ ajºqanavtwn
ktl. «il corpo lo ha lasciato agli uomini, come dice il suo saggio insegnamento35, mentre
l’anima è tornata di nuovo al cielo degli immortali» (con la difficoltà di un esametro con due
pesanti spondei all’inizio).
Sulla risalita dell’anima al cielo, con un caratteristico linguaggio caldaico e platonico, si
insiste anche nel testo oracolare che chiude la Vita di Apollonio di Filostrato (VIII 31), dei
versi recitati da Apollonio durante un’apparizione post mortem a un giovane di Tiana, scet-
tico sull’immortalità dell’anima:
ajqavnato" yuch; kouj crh'ma sovn, ajlla; pronoiva",
h} meta; sw'ma maranqevn, a{t∆ ejk desmw'n qoo;" i{ppo",
rJhidivw" proqorou'sa keravnnutai hjevri kouvfw/
deinh;n kai; poluvtlhton ajpostevrxasa latreivhn:
soi de; tiv tw'nd∆ o[felo", o{ pot∆ oujkevt∆ ejw;n tovte dovxei"…
h] tiv meta; zw/oi'sin ejw;n peri; tw'nde mateuvei"…36
E alla fine della secolare storia dell’Accademia (fine, almeno, sotto il profilo istituziona-
le)37 Damascio compose un epigramma in cui il motivo trova una felice quanto concisa for-
mulazione. Si tratta di un distico che l’AP tramanda sotto il suo nome, che proviene quasi
certamente dal Ciclo di Agazia, e che è stato ritrovato anche su una tavola di basalto a
Emesa. Quest’ultimo atto di fede neoplatonica38 è anche la prova della presenza di Dama-
scio in Siria e dunque del suo ritorno dall’esilio in Persia dopo la chiusura dell’Accademia.
AP VII 553 = IGLSyr V 2336 (Emesa, 537/38 d.C.) = SGO 20/07/02
Zwsivmh, hJ pri;n ejou'sa movnw/ tw'/ swvmati douvlh,
kai; tw'/ swvmati nu'n hu|ron ejleuqerivhn39.
2 hu|ron IGLSyr V 2336: eu|ren P
Come accennato sopra, Feissel40 propone invece di vedere nel verso 3 il motivo dell’in-
segnamento spirituale di Siriano: se si segue questa analisi per i vv. 3-4 occorre tentare qual-
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35 sofovn ejsti pone qualche problema, vd. infra per un’altra soluzione interpretativa.
36 «L’anima è immortale, e non possesso tuo bensì della provvidenza, e dopo che il corpo si è estin-
to, come veloce cavallo dalla gabbia levandosi con facile balzo si unisce all’aria leggera, aborrendo la
tremenda e penosa servitù: ma a te che vale tutto ciò? Quando non esisterai più, allora crederai; e dun-
que, a che pro finché sei fra i viventi esplori questi misteri?» (trad. Del Corno 1978, 396).
37 Sulla questione della chiusura si veda da ultimo Wildberg 2005, 329-333 con la bibliografia relativa.
38 Hoffmann 1994, 590.
39 «Io, Zosima, prima ero schiava ma solo nel corpo, e adesso ho trovato la libertà anche per il corpo».
40 Feissel 2006. 752.
cosa tipo dovxa"º (vel deivxa) d≥∆ ajnqrwvpoisin o{pw" sofovn ejsti ªnoh'saiº41 / ei\ta meq∆
ajºqanavtwn (mettendo un punto in alto alla fine del v. 2 e intendendo sofovn come sostanti-
vato, «dopo aver mostrato agli uomini come è possibile meditare la saggezza»). dovxa"º / deiv-
xa"º per indicare l’insegnamento di Siriano trova un bel parallelo nella descrizione della sta-
tua di Platone nell’ekphrasis di Cristodoro di Copto, AP II 97-98 eiJsthvkei de; Plavtwn qeoeiv-
kelo", oJ pri;n ∆Aqhvnai" / deivxa" krupta; kevleuqa qeokravntwn ajretavwn.
4. In conclusione ecco il testo dell’epigramma con le possibili integrazioni (in apparato):
ªh hº me;n Suriano;" e[cen povlon: eu\t∆ ejpi; gªai'anº
ªh gºmeno" makavrwn ajrtitelh;" e[moleªnº,
ªh hºd∆≥ ajnqrwvpoisin o{pw" sofovn ejstin ªg h aº
ªh h ajºqanavtwn ej" povlon au\ti" e[bh.
1. ou|to"º Fe; qei'o"º vel daivmwnºAg; a[strwnº Ka; eu\t∆ ejpi; gªai'anº Fe 2. ejssuvºmeno" vel
pempovºmeno" Ag 3. sw'ma paºr∆ ajnqrwvpoisin Ka; ºd≥∆ inspexit Si; skh'no"ºd≥∆ ajnqrwvpoi-
sin o{pw" sofovn ejstin ªe[leiyeº vel ªe[mimneº Ag 4. ªyuch; d∆ ajºqanavtwn ej" povlon au\ti"
e[bh Ka 3-4 dovxa"º (vel deivxa"º) d∆ ajnqrwvpoisin o{pw" sofovn ejsti ªnoh'saiº, / ei\ta meq∆
ajºqanavtwn Ag (sed fort. longius)
5. Non sappiamo molto della destinazione dell’epigramma per Siriano. Nell’Accademia
neoplatonica era ben consolidata la pratica della poesia d’occasione, celebrativa delle aucto-
ritates e delle figure carismatiche. In tale tradizione rientrava probabilmente anche il nostro
epigramma, che si può immaginare inciso sulla base di una statua di Siriano che adornava
una sala di lezione, come quelle ritrovate nella villa neoplatonica di Afrodisia42 o come le
statue della Casa di Proclo o della Casa C dell’Acropoli tardoantica43. Se l’authorship è
destinata, temo, a sfuggirci per sempre44, la collocazione all’interno della scuola, in cui si
potessero apprezzare le risonanze filosofico-letterarie dei quattro densi versi, è più agevol-
mente immaginabile. Un’esposizione pubblica mi sembra infatti difficile, visto il potenziale
carattere anticristiano dell’elogio di Siriano come qei'o" ajnhvr inviato dal cielo a rivelare la
saggezza45. L’importanza dell’epigramma, in chiave storico-letteraria, sta anche nel fatto che
ci consente di intravvedere un piccolo lacerto della tradizione biografica in versi sui filoso-
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41 Per noh'sai in claus. vd. Il. I 599 et al.
42 Zanker 1995, 311-324, dove sono citati i fondamentali lavori di R.R.R.Smith.
43 Sulla cui destinazione, peraltro, il dibattito è assai acceso, vd. la sintesi in Hoffmann 1994, 549-555.
44 Si può ipotizzare un discepolo di Siriano, forse proprio Proclo (meno probabile, mi sembra, che
sia stato composto da Siriano stesso). 
45 Da questo punto di vista ci si potrebbe chiedere se nell’uso di ajrtitelhv" non sia da vedere anche
una voluta contrapposizione coll’uso cristiano di tevleio" nell’accezione di ‘iniziato completo, cristia-
no perfetto’, che risale all’esegesi di Phil. 3,12-14 (e che è usato anche per il Cristo: molti luoghi nel
lessico patristico di Lampe s.v.). 
fi neoplatonici. Sappiamo che Marino aveva composto la biografia di Proclo anche in esa-
metri epici46, e poco più tardi alla corte di Anastasio, Cristodoro di Copto dedicò un monov-
biblo" ai discepoli di Proclo47.
La speranza è che la scoperta di altre epigrafi ci permetta di ampliare la conoscenza di
questa produzione.
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46 Suid. m 198 katalogavdhn kai; ejpikw'" (FGHCont. IVA, 1083. Marin. T12 Radicke); cfr. anche
Saffrey-Segonds 2002, XI. Di una possibile influenza della Vita Procli sull’ekphrasis di Cristodoro di
Copto discute Tissoni 2000, 37-44. Il genere biografico-encomiastico ha grande sviluppo nella poesia
tardoantica (Viljamaa 1968).
47 Di quest’ultima opera, grazie a una citazione in Giovanni Lido, De mag. 3.26 (= Christod. S 8.2
Heitsch = F 2 Tissoni), ci rimane un verso, non particolarmente memorabile: ∆Agavpio"... peri; ou|| Cri-
stovdwro" oJ poihth;" ejn tw/' Peri; tw'n ajkroatw'n tou' megavlou Provklou monobivblw/ tev fhsin ou{tw":
«∆Agavpio" puvmato" mevn, ajta;r prwvtisto" aJpavntwn». Ma l’interesse storico-biografico, e anche let-
terario, di un simile poema doveva essere notevole.
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